
INTESA PIÙ VICINA Una domenica di

schiarita, e non solo per motivi meteorologi-

ci. A migliorare è infatti il clima relativo al con-

fronto sulle pensioni, come testimoniano le

parole pronunciate

da Enrico Letta in

quel di Levico Terme,

durante la festa na-
zionale della Cisl: «L’accordo è
a portata di mano. Sullo scalo-
ne adotteremo un meccani-
smo di gradualità sia per la so-
stenibilitàdeicontisiaper la sal-
vaguardia delle future pensioni
dei giovani».
Sulla possibilità di un’intesa fra
governo e parti sociali sul tema
dellaprevidenza, il sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consi-
gliosi èdettoquindi «molto ot-
timista». Ed ha aggiunto: «La
prossima è una settimana deci-
siva: federalismo fiscale, accor-
do sul sistema delle tutele,
Dpef. Tutte cose importanti
che possono segnare una svol-
ta».
Relativamente al tavolo delle
pensioni, Letta ha sottolineato
come sia intenzione dell’esecu-
tivo «fare di tutto per smussare
gli spigoli al fine di centrare
l’obiettivo di un accordo soddi-
sfacente. Un’intesa che dovrà
esserepositiva, rappresentando
in questo modo una risposta ai
pensionatidi oggima anche al-
la previdenza futura dei giova-
ni».
L’ottimismo espresso dal sotto-
segretario alla Presidenza del
Consiglioè il segnaledell’inten-
so lavoro che è stato svolto al-
l’interno dell’esecutivo per
smussare le opinioni diverse
nella maggioranza di governo
relativamente ad alcuni aspetti
della riforma della previdenza,
in particolare sul cosiddetto
“scalone”, vale a dire il mecca-
nismo introdotto dalla riforma
Maroni che entrerà in vigore il
1gennaio2008portandoda57
a 60 anni l’età per le pensioni
di anzianità fermo restando il
requisito minimo dei 35 anni
dei contributi versati.
Per Franco Monaco, deputato
dell’Ulivo, «la questione previ-
denzialeèquestionesociale na-
zionale, che incide nelle carne
vivaenelpianodivitadimilio-
nidi famigliedioggiedidoma-
ni. Una questione lasciataci, ir-
risolta, in eredità dal governo
Berlusconi. Sconcerta che l’op-
posizione tifi contro un buon
compromesso, cioè contro un
patto sociale e generazionale
che non è nell’interesse del go-
verno in carica, ma degli italia-
ni».
Angelo Bonelli, capogruppo
deiVerdiallaCamera,hariven-
dicato ieri l’utilità della lettera
al premier frimata da quattro
ministri: «È servita per sprona-
re ilgovernoatrovareunasolu-
zione equilibrata, ragionevole,
in linea con il programma del-
l’Unioneper la riformadelsiste-
maprevidenzialeeper laneces-
sità di forti politiche sociali».

Per Bonelli «è bizzarro che si
possano definire estremiste al-
cune posizioni, solo perché si è
ricordato che bisogna dare ri-
sposte ai ceti sociali più deboli.
Per quanto riguarda le pensio-
ni è necessario trovare un pun-

to d’equilibrio ragionevole. È
necessario dare una svolta eco-
nomicaesociale,parlarealpae-
sesenza fareagaraachièpiùri-
gorista, altrimenti il governo e
l’Unione perderanno altri con-
sensi».
Toni decisamente più perento-
ri sono stati usati ieri da Marco
Rizzo, europarlamentare del
Pdci: «È arrivata l’ora della veri-
tà, o il governo si schiera con i
banchieriostadallapartedei la-
voratori ed i pensionati. Ma
non ci possono essere delle
mezze misure, l’elettorato di si-
nistra ormai non sopportereb-
be più nulla».

Quanto all’opposizione, le voci
si sono sovrapposte pressoché
sullo stesso tema, quello della
presunte spaccatura nell’esecu-
tivo e nella maggioranza fra
l’animariformistaequella radi-
cale. Ad esempio, per Roberto

Calderoli, coordinatore nazio-
nale delle segreterie della Lega,
«questa dovrebbe essere
l`occasione in cui con la preva-
lenza di una delle due parti in
conflitto, quella cosiddetta ri-
formista o quella radicale di si-
nistra, si dovrebbe finalmente
chiarirecosasiadavveroquesto
governo e quale sia la sua linea
politica.Mamoltopiùprobabil-
mente arriverà l`ennesimo
compromesso al ribasso, per-
chélavogliadi“cadrega”ètrop-
pofortesiadaunapartechedal-
l’altra,conbuonapacedei lavo-
ratori edeipensionati edei loro
diritti».

Sono in attesa anche le forze politi-
che. Quelle di centrodestra che spe-
rano in un governo incapace di
prendere decisioni, di raggiungere
un accordo positivo per il Paese. Il
loro slogan è quello del tanto peg-
gio-tanto meglio. Ma le polemiche
nasconoanche tra le filedellamag-
gioranza, soprattutto per la scesa
incampodegli esponentidella sini-
stra-sinistra. Con sortite che alle
volte sembrano dipingere quel che
sta proponendo l’uomo chiave del-
la trattativa, il ministro del lavoro
Cesare Damiano, un menù di mi-
sure antisociali. C’è stato chi (Riz-
zodelPcdi)haaddirittura ingiunto
al centrosinistradi scegliere se stare
con i banchieri o con i lavoratori. È
quella che lo stesso Damiano, in
uno scambio di battute col nostro
giornale, descrive come un’opera-
zione di puro masochismo.
Una situazione paradossale? «Sia-
mo di fronte ad un governo di cen-
trosinistra», osserva Damiano –
«che sta operando una redistribu-
zione dei redditi come non si vede-
vadamoltianni. Essa favorisce in-
nanzitutto i redditi piùbassi e i gio-
vani dei lavori discontinui. Ebbe-
ne: si fa apparire quest’operazione,
duemiliardi emezzoper lo stato so-
ciale e per la competitività, com-
prendente un miliardo e trecento
milioni per le pensioni più basse e
600 milioni per i giovani, come il
suo contrario. Un capolavoro di
masochismo». Il ministro è ama-
reggiato e non ha tutti i torti. Per-
chéuncontoèsostenere,magari en-
trando nel merito, soluzioni finali
all’insegna dell’equità (vedi la di-
sputa tra scalonee scalini),uncon-
to è considerare come punitive una
seriedimisure chehannogià trova-
to l’apprezzamento di Cgil Cisl e
Uil (vedi le risorsestanziateperpen-
sionati e giovani).
Certo, in questo fiammeggiare di
polemiche, sta anche una parte,
sempre nell’ambito della maggio-
ranza, disponibile al rigore solo se
si tratta di conti pubblici e non di
drammatici problemi sociali. E sta
qui la difficile operazione, operare
unamediazione traproblemisocia-
li spesso drammatici e costosi e la
situazione,appunto,del contopub-
blico. Ma partendo da scelte già
condivise.
Non a caso il ministro anche ieri,
nel pomeriggio domenicale, era nel

suo ufficio, al ministero del Lavo-
ro, a discutere, limare, correggere,
arricchire i testi di un possibile ac-
cordo. Un primo confronto con i
sindacati avrà come tema questa
stessa mattina, i problemi delle
pensioni più basse. Con la presen-
za, non casuale, anche dei dirigen-
ti dei sindacati dei pensionati, una
forte componente del sindacalismo
confederale. Tra le loro richieste c’è
quella di cominciare, certo, dalle
pensioni più basse ma per costruire
un meccanismo in grado d’agire
nel tempo a difesa d’altre pensioni
che sono state falcidiate, anche del
50 per cento, negli ultimi anni, a
causa del carovita. E c’è poi la ri-
chiesta di un sostegno non emble-
matico per i cosiddetti non au-
to-sufficienti, milioni d’anziani
che non ce la fanno a vivere con le
proprie forze.
Ma l’argomentoprincipedella trat-
tativapiù estesaè il cosiddetto”sca-
lone”, quell’appuntamento atteso
per il 31 dicembre di quest’anno,
quando,perbrillante iniziativadel-
l’exministrodel lavoroRobertoMa-
ronipermolti lavoratori leportedel-
la pensione si chiuderebbero di col-
po, imponendo loro di lavorare per
altri tre anni. Una scelta che, certo,
porterebbe ad un risparmio di un
bel pacco di miliardi. L’idea di Ce-
sare Damiano è quella di ridurre lo
scalone a scalini (ipotesi non sgra-
dita alla Cisl). Cioè si vorrebbe in-
nalzare l’età pensionabile gradual-
mente, però tenendo conto di quei
non pochi lavoratori che non sono
in grado d’attendere altri anni,
stressati da catene di montaggio
che ancora esistono o da impalca-
turedi cantieri edili, spessoportatri-
ci di morte. Sarà possibile censire
gli esentati?E sequesti scalini ripu-
litinonporterannocomunqueai ri-
sparmi che si dicono inevitabili co-
me si potrà procedere per le risorse
necessarie? Era stato ipotizzato un
intervento capace di unificare alcu-
ni enti previdenziali come via
d’uscitaper trovarealtri soldineces-
sari. Ma la proposta aveva solleva-
to le ire, soprattutto della Cisl. Ora
si parla d’altre misure d’armoniz-
zazione tra questi stessi enti e di
conseguentinuovi introiti. Ilproble-
maè che tutto si tenga in equilibrio
e che le misure previdenziali neces-
sarie non finiscano con l’andare a
scapito d’altre misure già annun-
ciate e concordate e che interessare
le nuove generazioni.
Sono icontidiquesteore.Comean-
drà finire?Ledichiarazionidellavi-
gilia fatte dai leader principali di
CgilCisl e Uil non sono pessimiste.
Guglielmo Epifani ha trovato una
bella definizione: occorre “un com-
promesso intelligente”. Il ché vuol
dire che il sindacato, come ha sem-
pre fatto, non richiede tutto e subi-
to, e, comehasempre fatto, sa tene-
re conto della compatibilità pur-
ché, siano seriamente documenta-
te. Il leader della Cisl, Raffaele Bo-
nanni appare un po’seccato dalle
interferenzepolitichedi tutti i parti-
ti e auspica che stiano lontani dal
tavolo della trattativa. Mentre ap-
parepiù scettico sull’esito prossimo
epositivodelnegoziatoLuigiAnge-
letti, segretario della Uil. Per non
parlare dei cosiddetti autodefinitisi
"rappresentanti di base" che, come
da anni e anni vanno facendo, sot-
to tutti i tempi e tutti i colori, si pre-
parano a bocciare l’accordo. A pre-
scindere, per dirla con Totò.
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Damiano
e i masochisti

Basilea punta il dito: attenti al debito ostinatamente alto
La riunione annuale della Bri (Banca dei regolamenti internazionali). Italia e Giappone a rischio. Poche tasse, troppa spesa

Letta: «Accordo a portata di mano»
Dopo il pressing moderato di ieri, sembra davvero che sia giunta la schiarita: oggi prima verifica

«Eredità del centrodestra», dice Monaco
E il centrodestra, di nuovo, spara a zero

«Intesa per salvare la cadrega», spiega Calderoli

OGGI

Ottimismo dopo la «lettera dei quattro»
Restano le differenze, ma da ogni lato

si sottolineano le possibilità di riavvicinarsiDPEF E PENSIONI
LA POLITICA

■ Migliorano i conti pubblici,
ma la previsioni del governo sono
troppo ottimistiche. Nel suo rap-
portoannuale laBancadeiRegola-
menti Internazionali (Bri), che ha
riunito a Basilea banchieri da tut-
to il mondo, si dice preoccupata
perl’elevatodebitoitaliano. Ildefi-
cit italiano rientrerà quest’anno
sotto il 3%, attestandosi al 2,5%,
sopra le stime del 2,3% previste
dal governo, ma ben due punti
percentuali in meno rispetto al
4,5% del 2006. A preoccupare è il
debito che si mantiene «ostinata-
mente alto». La diagnosi sullo sta-
todella finanzapubblica italianaè
contenuta nella 77/ma relazione
annuale della Banca dei Regola-
menti Internazionali,dovesi invi-

tano gli Stati, quindi anche l’Ita-
lia, a riformare i sistemi pensioni-
stici al fine di non mettere a ri-
schioilrisanamentodeicontipub-
blici,che«rimaneuntraguardodi-
stanteperlamaggiorpartedeipae-
si industriali avanzati». Le minori
impostedicuihannogiovatole fa-
miglie e l’aumento degli esborsi
dellaprevidenza sociale infatti, se-
condo la Bri, sono un mix che
non può durare alla luce dell’in-
vecchiamento della popolazione.
Il rischio - avverte la banca che in-
dividua nell’Italia e nel Giappone
due dei paesi in cui la spesa per la
previdenza è aumentata conside-
revolmente - è che «l’incidenza
del debito pubblico possa seguire
una spirale al rialzo». Bene, sem-

pre per quanto riguarda l’Italia,
l’evoluzione del sistema bancario,
ilcuiconsolidamentoèstatofavo-
rito«dallarimozionediostacolief-
fettivi e presunti alle fusioni socie-
tarie»,contribuendocosìancheal-
la «performance delle azioni ban-
carie».
In tutta Europa il settore bancario

si è dimostrato vivace con diverse
operazioni transfrontaliere. In
quest’ottica è necessaria «una
strettacooperazionetra levarieau-
torità nel condividere le informa-
zionienelcoordinaregli interven-
tiufficiali».L’Europasièdimostra-
ta attiva non solo nel settore ban-
cario: complessivamente nel
2006leattivitàdifusioneedacqui-
sizione hanno totalizzato 4,1 tri-
lioni di dollari di operazioni (il va-
lore più alto dal 2000), di cui 1,2
trilioni in Europa (+52%). Nel
2007, in basealle prime indicazio-
ni, l’economia mondiale conti-
nueràadespandersi inmodovigo-
roso, anche se inferiore all’anno
precedente.Suquestoscenariopo-
sitivo, però, continuano a perma-

neredei rischi, fra iqualiunrallen-
tamento più pronunciato degli
Usa (anche a causa dell’andamen-
to del mercato immobiliare) e gli
squilibri di parte corrente. «Sulla
scorta dei timori sia per l’inflazio-
ne complessiva a livello mondiale
sia per i segnali di crescenti squili-
bri finanziari in molte aree - osser-
va la Bri -, sembrerebbe necessario
intensificare la sorveglianza e ina-
sprire le condizioni economiche.
Un orientamento più restrittivo
delle politiche di bilancio potreb-
be avere risvolti positivi nel breve
e nel medio termine. A guidare
questoprocessorestrittivodovreb-
bero essere ovviamente i paesi
con ampi deficit di partita corren-
te».

DISSENSI E PRIORITÀ

Mastella: «Ci ascoltino su Ici e famiglia
O lasciamo il tavolo della trattativa»

Il ministro dell’Economia, Tommaso Padoa-Schioppa, e il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Enrico Letta Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Marco Tedeschi / Milano

Il ministro della
Giustizia contrariato
dalla lettera dei
suoi quattro colleghi
al premier

■ di Bruno Ugolini / Segue dalla prima

«Faremo di tutto
per smussare
gli spigoli»
ha promesso
il sottosegretario

Anche le altre voci
del centrosinistra
calcano i toni
sulla ragionevolezza
e sull’equilibrio

Il rischio di una spirale
di nuovo al rialzo
Bene, per quanto
ci riguarda, le fusioni
nel settore bancario

■ «Se troviamo ascolto su Ici e
sostegno alla famiglia bene, altri-
menti domani (oggi, ndr) è an-
che possibile che ci alziamo dal
tavoloeceneandiamodalConsi-
glio dei ministri». È la minaccia
formulata dal leader dei Popolari
Udeur,ClementeMastella, apro-
posito della trattativa sul Dpef.
«Non vorrei che il Dpef risultasse
una specie di partita tra rigoristi e
antirigoristi - è stata la premessa
delministrodellaGiustizia -.Nel-
la vicenda noi sosterremo le no-
stre ragioniche in largamisura ri-
guardano il Paese rispetto al qua-

le si è creata evidentemente una
frattura. Non ci è piaciuto il me-
tro con cui alcuni colleghi mini-
stri hanno posto con forza delle
questioni, e questo perché rite-
niamo che bisogna chiudere in
maniera seria con il sindacato,
chiedendoancheaquestodisvol-
gere la propria parte in termini di
grande responsabilità».
Il Guardasigilli ha poi formulato
le sue richieste: «Nessuno pensi
che lapartitapolitica dellanostra
coalizionesi risolvatraalcunisog-
getti estraniando di fatto gli altri.
Su questo non ci staremo; non ci

staremoladdove nonviene presa
in considerazione l’idea di soste-
nere la famiglia come tale, e fino
a quando non ci sarà finalmente
laeliminazioneoladiminuzione
di questa incredibile tassa che è
l’Ici».Mastellahapoiconclusoaf-
fermandoche«sesuquestotrove-
remo ascolto, bene. Se no, è an-
che possibile che abbandonere-
mo il tavolo perché non accette-
remo una partita tra una sinistra
ideologica e un’idea aritmetica
dell’economia: bisogna privile-
giare un sano compromesso e
noi spingiamo per questo».

Il ministro Mastella Foto Ansa
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